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INTRODUZIONE  
Questo lavoro si propone un duplice scopo. In primo luogo si affronteranno alcune 
questioni  generali  riguardanti  la  storia  e  lo  sviluppo  del  distretto  calzaturiero  di 
Montebelluna, soprattutto per capire quando e in che modo esso sia sorto, come si sia 
sviluppato,  come  sia  stato  in  grado  di  adeguarsi  alle  nuove  esigenze  del  mercato  e 
quanto abbiano inciso sulla configurazione stessa del distretto sia le nuove tecnologie 
applicate alla produzione delle calzature sportive, sia i mutamenti, assai consistenti, del 
sistema produttivo e commerciale mondiale.
In secondo luogo si cercherà di esaminare un aspetto particolare di questa realtà, ossia 
la natalità e mortalità delle imprese del Distretto, per capire quali fattori ne abbiano 
favorito  il  successo  e  la  durata  e  quali,  invece,  siano  stati  causa  di  fallimento  o, 
comunque, abbiano determinato la cessazione della loro attività. 
Le motivazioni che mi hanno spinto a questo tipo di ricerca derivano sia da curiosità 
personali che mi sono sorte durante un periodo di stage, della durata di circa sei mesi, 
che  ho  compiuto  presso  la  Fondazione  Museo  Dello  Scarpone  e  della  Calzatura 
Sportiva  di  Montebelluna,  ma  anche  dalla  volontà  di  comprendere  meglio  la  realtà 
produttiva del mio territorio.
Il lavoro si suddividerà in due parti ideali. 
La  prima  si  esaurirà  in  un  breve  capitolo  sulla  storia  del  Distretto  montebellunese, 
senza per altro avere la pretesa di ricostruirla nei minimi particolari, non essendo questo 
lo scopo della ricerca. Sembra importante, però, verificare se il distretto montebellunese 
sia stato una realtà statica o invece un’entità in evoluzione e in questo senso capace di 
modificare la sua struttura e di rispondere alle sollecitazioni dell’ambiente esterno ai 
fini  della  sua  sopravvivenza  e  del  suo  successo.  Questo  capitolo,  inoltre,  andrà  a 
costituire  una  cornice  ideale  entro  cui  collocare  le  analisi  empiriche  che  si 
svilupperanno nei capitoli successivi, così da poter meglio interpretare i risultati che si 
otterranno.4
La seconda parte del lavoro (cap. II e III) sarà dedicata all’analisi, relativa al ventennio 
1982-2002, della sopravvivenza delle imprese del Distretto montebellunese, inserito in 
un contesto culturale, politico e sociale particolare. E’, quello considerato, un periodo 
durante il quale il Distretto montebellunese ha subito chiaramente un profondo processo 
di modificazione. Basti pensare, non solo alle nuove tecnologie produttive, ma anche 
allo sviluppo di massa di molte attività sportive, alla delocalizzazione produttiva, alla 
globalizzazione del mercato, per comprendere quanti fattori abbiano agito per far sì che 
il distretto diventasse quello che è ora.
Capire  come  e  quanto  questi  fattori  abbiano  inciso  sulla  sopravvivenza  (o  sul 
fallimento) di molte industrie, non significa semplicemente soddisfare una curiosità; 
significa piuttosto comprendere in maniera meno superficiale la realtà imprenditoriale 
del territorio in cui vivo e nel quale presumibilmente andrò ad operare in un prossimo 
futuro.5
PARTE I
IL DISTRETTO DELLA CALZATURA SPORTIVA DI 
MONTEBELLUNA – BREVI CENNI STORICI
1.1 Il Distretto di Montebelluna.
Il distretto industriale di Montebelluna, specializzato nella produzione della calzatura 
sportiva, è certamente uno dei più caratteristici ed importanti, a livello sia italiano che 
europeo e mondiale. La sua organizzazione produttiva, la tipologia delle aziende, la 
diffusione capillare ed il radicamento nel territorio, le conoscenze tecniche, la capacità 
di innovazione continua non solo gli hanno permesso di conquistare, con i suoi prodotti, 
settori sempre più vasti del mercato mondiale, ma ne hanno fatto anche un “modello 
industriale” attentamente studiato ed analizzato per la sua specificità. 
Specificità, però, non significa che il distretto di Montebelluna sia rimasto immutato nel 
tempo. Anzi, seguendo le esigenze del mercato, esso si è continuamente trasformato, 
non solo nei prodotti, ma anche nell’organizzazione produttiva, sino ad assumere, per 
effetto della massiccia delocalizzazione dell’ultimo decennio, caratteristiche del tutto 
diverse da quelle che aveva solo una ventina d’anni fa. 
Scopo della presente ricerca è proprio quello di analizzare, nel corso della profonda 
trasformazione che il distretto ha conosciuto negli ultimi due decenni, quale sia stato il 
comportamento delle varie aziende: quale tipologia di azienda abbia avuto maggiore 
successo, quale sia maggiormente durata nel tempo, quale abbia sfruttato positivamente 
la delocalizzazione e quale, invece, ne sia stata travolta.6
1.2 Un po’ di storia. 
Quello che adesso è il distretto di Montebelluna nacque dalla concentrazione, in un’area 
locale ai piedi delle prime colline a Nord di Treviso, che aveva in Montebelluna il suo 
centro  geografico  naturale,  di  varie  attività  artigianali  dedicate  alla  produzione  di 
scarponi da montagna. 
In questo capitolo non si vuole analizzare in profondità la storia del distretto, tuttavia 
ripercorrerne  i  momenti  essenziali  può  essere  un  punto  di  partenza  assai  utile  per 
l’analisi che verrà svolta nei capitoli successivi: sia i fattori che hanno determinato il 
successo  delle  singole  aziende,  sia  quelli  che  hanno  favorito  la  maggiore  durata  di 
alcune  di  esse,  in  quella  che  possiamo  definire  una  specie  di  “selezione  naturale” 
determinata  prima  dalla  concorrenza  interna  al  distretto,  poi  dalla  delocalizzazione, 
risultano  maggiormente  comprensibili  e  motivati  se  inquadrati  nel  processo  di 
evoluzione  e  di  mutamento  profondo  che  ha  interessato  tutta  l’area  locale:  nelle 
innovazioni tecnologiche e produttive e nell’uso della logistica.
L’origine remota del distretto di Montebelluna si fa risalire agli inizi dell’Ottocento, 
quando  vide  la  nascita  l’antenato  di  quello  che  sarebbe  poi  stato  lo  scarpone  da 
montagna: costruito interamente in pelle, veniva usato principalmente come normale 
calzatura invernale, piuttosto che come indumento per attività sportive. Il successo di 
quel tipo di calzatura non fu rapidissimo, ma certamente costante se, tra la fine dell’800 
e i primi del ‘900, si contavano a Montebelluna ben duecento imprese artigianali a 
carattere familiare o industriale. La maggioranza di esse era costituita da nuclei familiari 
contadini che, durante i periodi di scarso lavoro agricolo, ricavavano da queste attività 
un reddito addizionale
1.  
Il  distretto  montelliano  riuscì  a  mantenere  una  simile  struttura,  basata 
sull’organizzazione del lavoro a livello familiare e strettamente artigianale, fino alla 
prima guerra mondiale. Nella prima parte del secolo XX la presenza di almeno 200 
laboratori artigiani ed industriali conviveva con una spiccata diffusione del lavoro a 
domicilio, che coinvolgeva almeno una famiglia su otto dell’area montebellunese: una 
1 C.D.S. Centro Documentazione e Studi - Montebelluna – Dal decentramento al decentramento. 19807
caratteristica  produttiva,  quella  della  diffusione  dei  laboratori  a  domicilio,  che 
continuerà, seppur in misura progressivamente inferiore, sino a tutti gli anni Ottanta.
Alcune  di  queste  unità  produttive,  però,  passarono  ben  presto  da  una  struttura 
artigianale a carattere familiare, ad una vera e propria dimensione industriale. Risale a 
questo  periodo,  infatti,  la  nascita  di  alcune  importanti  aziende,  che  segneranno,  nei 
decenni  successivi,  la  storia  del  distretto  montebellunese:  Tecnica  (1890),  Dolomite 
(1897), Alpina e Munari (1908), quindi Pivetta e Vendramin (1919) e Nordica (1926), 
imprese  tuttora  leader  nel  settore.  Ciò  provocò  una  vera  e  propria  rivoluzione 
nell’organizzazione  produttiva  e  costituì  un  formidabile  impulso  per  l’innovazione 
tecnologica. A ciò contribuì anche l’introduzione, nel 1937 da parte del torinese Vitali 
Bramani, della suola Vibram, fatta di una gomma particolarmente resistente all’acqua e 
adattissima alle lunghe camminate in montagna, ma anche alle ascensioni alpinistiche. 
Montebelluna utilizzò immediatamente l’invenzione di Bramani, realizzando scarponi 
da montagna di qualità decisamente superiore. Ha inizio in quel periodo quel processo 
di industrializzazione di tutta l’area montelliana, sino ad allora terra di agricoltori e di 
emigranti (lo sarà sino agli anni Cinquanta), che nel corso del secolo diverrà sempre più 
consistente, sino a fare di Montebelluna e del suo territorio uno dei punti di forza di 
quello che, negli anni Ottanta e Novanta, sarà definito il “miracolo del Nord-Est”..
Nell’immediato dopoguerra, la nuova capacità produttiva e imprenditoriale consentì a 
Montebelluna di produrre il primo scarpone ideato appositamente per lo sci: realizzato 
interamente a mano, utilizzando come materiale prevalente la pelle, esso rappresentò 
uno straordinario successo tecnologico. Ma fu anche l’occasione che diede inizio ad un 
nuovo modo di produrre. Si diffuse, infatti, assieme allo scarpone, un ciclo lavorativo 
suddiviso in operazioni sempre più ridotte e meno impegnative per chi produceva e 
lavorava, grazie soprattutto all’entrata in scena delle prime macchine semplici. Ciò rese 
sempre  più  difficile  mantenere  la  produzione  in  laboratori  “casalinghi”  e  divenne 
necessario spostare la fase produttiva nelle industrie o nei laboratori artigiani. 
 L’evoluzione tecnologica dello scarpone da sci fu praticamente continua. Per renderlo 
più rigido e sicuro, si iniziarono ad utilizzare nuovi materiali: oltre alla gomma per la 
suola, il ferro che andò a sostituire i lacci per il bloccaggio delle chiusure. 8
Ma  il  vero  salto  di  qualità  avvenne  nel  1967,  quando  l’industria  montebellunese 
sperimentò il primo scarpone da sci interamente rivestito in plastica: fu la Nordica la 
prima azienda ad utilizzare il metodo ad iniezione, perfezionando il metodo a fusione, 
che  la  Lange  aveva  brevettato  nel  1964  in Colorado,  ma  che  non  si  era  dimostrato 
funzionale  per  la  produzione  di  scarponi.  Ciò  consentì  di  ottenere  due  risultati 
importantissimi:  uno  a  livello  di  qualità  del  prodotto,  perché  la  maggiore  rigidità 
rendeva lo scarpone più sicuro e consentiva più elevate prestazioni sportive, l’altro a 
livello  squisitamente  industriale,  ossia  un’elevata  semplicità  nell’assemblaggio.  La 
nuova tecnologia fu adottata da gran parte delle imprese storiche del Montebellunese 
(Nordica,  Dolomite,  Munari,  S.  Giorgio,  Tecnica),  che  furono  così  in  grado  di 
concorrere sui mercati mondiali. La produzione di scarponi da sci crebbe in maniera 
esponenziale: da 180 mila paia prodotte nel 1963, si passò a 1 milione di paia nel 1970 e 
a  più  di  4  milioni  nel  1979.  Contestualmente  aumentò  il  numero  delle  imprese 
produttrici di calzature da montagna e scarponi da sci, che alla fine degli anni Settanta 
superarono le 500 unità, occupando circa 9700 dipendenti. 
Proprio  nel  1970  si  assistette  alla  cosiddetta  seconda  diversificazione  produttiva, 
caratterizzata dalla nascita del dopo-sci in materiale plastico: il primo fu il Moon Boot 
della Tecnica, così chiamato perché ispirato all’abbigliamento indossato dagli astronauti 
che, nel luglio dell’anno precedente, erano sbarcati sulla luna. Il Moon Boot fu un vero 
successo: ne vennero prodotte, a Montebelluna, più di 8 milioni di paia.
Tra gli anni Settanta ed Ottanta si intensificò la terza diversificazione produttiva, già 
iniziata,  per  altro,  alla  fine  degli  anni  Sessanta,  quando  alcune  aziende  che  non 
credevano  nel  nuovo  scarpone  da  sci  in  plastica  (o  non  disponevano  dei  capitali 
necessari per riorganizzare il ciclo produttivo) indirizzarono la loro attività verso nuovi 
prodotti: non più solo scarponi da sci e doposci, ma calzature per tutti, o quasi tutti gli 
sport: scarpe da calcio, da tennis, da basket, da moto, da ciclismo, per la danza, per il 
pattinaggio sia su rotelle che su ghiaccio, e per il tempo libero (outdoor).
L’ultima diversificazione ebbe inizio, invece, nei primi anni Novanta con la nascita di 
“nuovi sport”: trekking, jogging, snow-board, pattinaggio in-line.9
Queste ultime due diversificazioni produttive fecero sì che il distretto incrementasse 
ulteriormente le proprie dimensioni: la crescita delle imprese non riguardò solo l’aspetto 
dimensionale delle singole aziende, ma il numero stesso delle imprese, che crebbe di 
cinque volte nel corso di un decennio, grazie ai meccanismi di spin off, tipici proprio dei 
distretti industriali. Molte delle nuove imprese nacquero, infatti, per mano dei lavoratori 
che si erano formati professionalmente nelle aziende storiche. 
Totale Aziende del Distretto (1982-2002)
0
100
200
300
400
500
600
700
800
900
82 83 84 85 86 87 88 89 90 91 92 93 94 95 96 97 98 99 00 01 02
Anni
N
.
 
A
z
i
e
n
d
e
Serie1 Media Mobile su 2 per. (Serie1)
Grafico 1.1 –Totale Aziende del Distretto (1982-2002). Fonte: nostra elaborazione
Grazie  alla  nascita  di  nuove  aziende,  alcune  delle  quali  si  imposero  ben  presto  sul 
mercato mondiale, e al sapiente sfruttamento delle innovazioni tecnologiche
2, come il 
lancio dello scarpone “tutta plastica” della Nordica, che indussero una rivoluzione del 
paradigma  produttivo,  quello  di  Montebelluna  divenne  uno  tra  i  più  famosi  distretti 
industriali al mondo, in cui erano presenti, e si completavano a vicenda, sia le aziende 
2 L’innovazione ebbe in effetti luogo nel Colorado, ma fu solo nel distretto di Montebelluna che acquistò 
un “valore economico, venendo rielaborata attraverso un’innovazione del processo produttivo che 
incorporava saperi contestuali accumulati in lunghi anni di esperienza lavorativa sul prodotto”. (G. 
Roverato, 2001)10
calzaturiere  con  marchio,  sia  i  laboratori  che  svolgevano  solo  parte  del  lavoro,  ad 
esempio il taglio dei pellami o l’assemblaggio dei singoli componenti. 
Come riportato dalle fonti locali (dati OSEM 2001), questa era, agli inizi degli anni 
Novanta, la produzione dell’industria montebellunese rispetto la produzione mondiale:
- 80% degli stivali da moto;
- 75% degli scarponi da sci;
- 50% degli scarponi da snow-board;
- 20% dei pattini in linea.
Ma la ricchezza del distretto non si limitava ai prodotti calzaturieri propriamente detti; 
essa comprendeva anche le imprese produttrici di macchinari, gli studi di design, di 
modellistica,  di  stampaggio  e  tutto  quell’ampio  indotto  che  un  distretto  industriale 
richiede e produce.
1.3 Gli anni Novanta e la delocalizzazione produttiva:
Già  nei  primissimi  anni  Novanta,  Montebelluna  era  oramai  diventata  il  punto  di 
riferimento dei più importanti mercati europei (quasi l’80% della produzione veniva 
esportata  in  Germania,  Francia,  Inghilterra),  americani  e  giapponesi,  e  le  imprese 
maggiori vantavano filiali commerciali in molti Paesi. Tuttavia è solo dopo il 1989, con 
la  caduta  del  muro  di  Berlino,  che  l’Est  europeo  ha  iniziato  ad  offrire  alle  aziende 
montebellunesi una possibilità di espansione non solo commerciale, ma anche di tipo 
produttivo: far svolgere nei Paesi dell’ex-blocco sovietico le lavorazioni più semplici, 
come l’assemblaggio della scarpa, l’orlatura, il taglio dei pellami (ma, in alcuni casi, 
anche l’intera fabbricazione), consentiva di ottenere costi di produzione anche quattro 
volte inferiori rispetto ai costi di lavorazione in Italia.
In realtà, la delocalizzazione era iniziata già molti anni prima, esattamente verso la metà 
degli  anni  Settanta,  quando  Diadora  e  Lotto,  che  producevano  scarpe  da  tennis  e 
jogging,  iniziarono  ad  utilizzare,  per  questi  prodotti  a  bassa  tecnologia,  dei 
subcontraenti del lontano Oriente, seguendo la strada già percorsa da  multinazionali 
come Puma, Adidas e Nike. I produttori di scarpe sportive svilupparono quindi una 11
filosofia contrapposta a quella dei classici produttori di scarpe di Montebelluna: ciò che 
sembrava importante era tenere la progettazione, non tanto la produzione, all’interno del 
distretto
3.  
Ma, al di là di queste prime esperienze di delocalizzazione, è fuor di dubbio che il 
fenomeno ha assunto dimensioni generalizzate a partire dagli anni Novanta, sia verso i 
Paesi  dell’Est  europeo,  sia  verso  i  Paesi  del  Sud  Est  asiatico  (grafico  1.2),  che 
apparivano importanti, alle grandi aziende, non solo per il basso costo del lavoro, ma 
per ragioni di strategia commerciale. Una presenza diretta in quei Paesi voleva dire una 
maggiore  probabilità  di  penetrazione  nei  mercati  americani,  ma  anche  cinesi,  le  cui 
previsioni di sviluppo nel medio termine erano molto favorevoli.
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Grafico 1.2 – Paesi sede di decentramento. Fonte: Rapporto O.S.E.M. 2002
3  The  Changing  Governance  Of  IDS:  The  Entry  Of  Multimnationals  In  Local  Nets.  The  Case  Of 
Montebelluna. Belussi Fiorenza in Asheim B. and Mariussen Ä. (eds.) –Innovation regions and Projects, 
Nordregio, Publish. Stockholm. (2003)  12
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Grafico 1.3 – Fasi del processo produttivo decentrate per sedi di delocalizzazione.
 Fonte: Rapporto O.S.E.M. 2002
Come è ovvio supporre, la massiccia delocalizzazione della produzione, o almeno di 
parti di essa, ha condotto ad una riduzione del numero di aziende (grafico 1.3). Ad 
esempio dal 1979 al 2000 il numero di produttori di scarpe si è ridotto da 511 a 304
4. 
Una tale riduzione, immancabilmente va a ripercuotersi sulla struttura stessa e sulla 
natura sia delle aziende che dell’intero distretto. La delocalizzazione sembra aver inciso 
soprattutto  sulle  aziende  artigianali,  da  sempre  perno  e  peculiarità  del  distretto 
montebellunese
5. 
Nella  fase  attuale,  infatti,  le  imprese  maggiori  si  sono  trasformate  in  grandi  gruppi 
industriali,  che  decentrano  all’estero  tutta  o  buona  parte  della  lavorazione,  mentre 
trattengono in casa tutto ciò che riguarda la progettazione e la logistica, continuando 
anche a produrre innovazioni e diversificazioni di prodotto e restando molto attente allo 
sviluppo della rete logistica internazionale.
4 Fiorenza Belussi - The Changing Governance Of IDS. 12 maggio 2003. Università di Padova.
5 si veda anche capitolo 3. Dati: osem, elaborazione personale.13
Se è vero che il distretto è ancora ricco di attività manifatturiere ed è ancora ritenuto il 
centro dello sport system, bisogna riconoscere che, anche dall’interno, molto spesso si 
ha l’impressione di un progressivo “impoverimento” non ancora ben quantificabile e di 
natura piuttosto incerta. 
Può essere utile, a questo punto, una breve riflessione per cogliere gli aspetti meno 
brillanti della trasformazione avvenuta. Il fenomeno della delocalizzazione produttiva 
all’estero  diventa  sempre  più  ampio  e  rischia  di  penalizzare  la  qualità  degli  articoli 
“made in Italy”. Per evitare  ciò, sarebbe bene  che  rimanessero “in casa”  almeno le 
funzioni  chiave,  come  la  ricerca  e  lo  sviluppo  del  prodotto,  ovvero  la  testa  della 
produzione,  e  soprattutto  la  progettazione  e  produzione  degli  articoli  di  maggiore 
qualità, che, se pure vengono prodotti in quantità limitate, tuttavia possiedono un alto 
valore aggiunto (Sergio Miori - La Tribuna di Treviso).
Inoltre il decentramento all’estero, se da una parte proietta le piccole imprese verso un 
più  articolato  processo  di  internalizzazione,  dall’altro  impoverisce  il  tessuto  socio-
economico dell’area ed il complesso di economie di agglomerazione da cui il distretto 
ha tratto le risorse necessarie per alimentare la crescita e lo sviluppo nel tempo.
Il danno maggiore potrebbe essere rappresentato dal dissolvimento delle conoscenze 
contestuali, come la progettazione dei prototipi, che hanno favorito la proliferazione, 
all’interno  dell’area,  dei  prodotti  “made  in  Montebelluna”  e  la  loro  diffusione  nel 
mondo. Lo testimonia il fatto che le produzioni di qualità, un tempo esclusivamente 
create a Montebelluna e perle preziose per l’economia del distretto, sono andate perdute 
perché il know how si è progressivamente ridotto fino a scomparire con l’uscita di scena 
degli “addetti ai lavori”.  Infatti solo l’economia locale offre il terreno necessario per 
sviluppare la conoscenza contestuale, la quale non va assolutamente impoverita, ma al 
contrario va continuamente alimentata e messa in relazione con il sapere presente negli 
altri contesti di produzione e consumo dell’economia globale.14
1.4 L’entrata delle Multinazionali a Montebelluna
Un altro grande fenomeno sviluppatosi a Montebelluna negli anni Novanta, ma iniziato 
già nel 1974 con la cessione della Caber all’americana Spalding, è stato l’ingresso nel 
distretto  di  alcune  grandi  multinazionali,  con  lo  scopo  dichiarato,  in  vista  di  una 
diversificazione dei loro prodotti, di acquisire e sfruttare le competenze di cui il distretto 
stesso disponeva, per realizzare alcuni obiettivi specifici: design ed engeneering, ricerca 
di nuovi materiali, sviluppo di tecnologie e tecniche di produzione per la realizzazione 
di prototipi e di prodotti di alta qualità. 
L’ingresso delle multinazionali ha provocato, nel sistema produttivo montebellunese, 
una serie di conseguenze, sulla cui positività non tutti concordano.
E’ fuor di dubbio che le multinazionali si sono presentate con uno schema organizzativo 
– manageriale totalmente differente da quello delle aziende distrettuali, spesso ancora 
organizzate secondo schemi piuttosto tradizionali, sul tipo delle aziende a conduzione 
familiare. Questo impatto, però, se da una parte ha sconvolto un mondo imprenditoriale 
che aveva avuto nell’organizzazione di tipo familiare uno dei fattori fondamentali del 
suo  successo,  dall’altro  ha  costretto  l’imprenditoria  locale  a  modernizzare  la  sua 
organizzazione  e  a  renderla  più  adeguata  ad  affrontare  le  sfide  di  un  mercato 
globalizzato.
Di sicuro, l’arrivo delle multinazionali ha contribuito ad elevare in modo esponenziale il 
livello di competitività tra le imprese locali, facendo sì che il processo di uscita, fra le
imprese meno competitive, fosse molto rapido.  Tuttavia, il declino del numero delle 
imprese sembra collegato al processo di delocalizzazione assai più che alla minaccia 
delle multinazionali. Molti studiosi del distretto montebellunese, infatti, sostengono che, 
con l’arrivo delle multinazionali, si è solo accelerata una scontata reazione locale delle 
imprese leader, destinate comunque ad essere le uniche in grado di sopravvivere. 
Non  si  può  negare,  però,  che  questo  fenomeno  abbia  profondamente  mutato  le 
caratteristiche  del  distretto  montebellunese  della  calzatura  e  dell’abbigliamento 
sportivo:  le  motivazioni  a  competere  e  a  creare  nuove  imprese  sono  cambiate,  lo 
sviluppo non è più dettato dalla peculiare struttura della proprietà familiare, si sono 
interrotti  i  tradizionali  canali  di  formazione  imprenditoriale,  mentre  quelli  nuovi 
richiedono strutture e risorse molto complesse e difficili da reperire. Bisogna infatti 15
puntare  non  solo  sulla  creatività  e  l’inventiva,  da  sempre  patrimonio  prezioso 
dell’imprenditoria  montebellunese,  ma  anche  sulla  capacità  di  dominare  canali 
commerciali nuovi con tecnologie e mezzi innovativi. Una sfida che il distretto dovrà 
affrontare nei prossimi anni.16
1.5 - EVOLUZIONE DELLA PRODUZIONE IN QUANTITA’ PER PRODOTTI (1985-
2002)
Fonte: Rapporto O.S.E.M. 2002
Prodotto 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993
Basket 425.000 356.000 447.608 357.501 332.732 218.524 114.486
Calcio 530.000 530.000 615.000 698.000 144.980 2.045.617 3.313.123 3.696.444 4.337.676
Ciclismo 226.000 250.000 280.000 339.000 348.759 437.190 404.576 376.785 344.428
Outdoor 5.860.000 5.000.000 3.375.000 3.235.000 3.248.037 4.050.584 2.829.714 4.249.986 5.312.113
Danza 1.000.000 1.000.000 1.140.000 1.215.000 1.406.662 1.083.718 1.660.984 1.505.300 955.000
Doposci 11.582.000 12.500.000 13.758.000 9.778.000 3.910.761 3.368.607 499.408 5.904.091 5.014.438
Fondo 150.000 950.000 1.247.000 986.000 485.000 360.000 546.500 384.000 258.000
Running 653.000 625.925 1.007.833 1.487.694 826.218 1.096.848
Trekking 1.800.000 1.850.000 1.855.735 2.433.668 3.642.647 4.255.434 4.911.573 4.654.589 4.184.059
Moto 422.000 360.000 287.281 325.000 379.000 412.000 351.857 342.160 398.717
Pattini 350.000 340.000 570.000 940.000 990.000 1.667.000 1.715.000 1.644.200 1.424.888
Sci 3.220.000 3.410.000 3.540.000 3.713.000 3.575.000 3.510.550 3.808.398 4.405.000 4.701.812
Sicurezza
Snowboard 142.000
Totale 25.140.000 26.190.000 27.093.016 24.671.668 19.204.379 22.556.034 21.861.559 28.207.297 28.284.465
Prodotto 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002
Basket 126.753 212.756 89.670
Calcio 4.495.321 4.897.072 5.051.158 5.410.669 4.371.727 1.737.837 1.806.000 2.172.418 2.436.630
Ciclismo 321.031 398.001 414.568 375.644 513.357 433.093 436.019 526.965 497.733
Outdoor 6.277.592 7.438.764 7.094.204 6.349.305 6.339.747 6.828.679 8.231.799 11.259.700 11.422.756
Danza 885.000 777.000 656.500 540.000 540.000 445.000 409.000
Doposci 4.514.974 4.123.764 3.731.963 3.875.975 2.837.510 3.108.249 3.273.781 2.791.229 3.297.285
Fondo 155.000 152.000 189.302 145.988 134.711 55.000 45.000
Running 1.014.869 1.163.631 1.036.835 866.980 778.396 640.581 900.614 1.002.894 623.617
Trekking 5.263.454 5.322.556 5.790.582 5.725.475 4.550.274 4.634.228 5.116.806 5.624.428 7.473.867
Moto 460.813 513.563 535.838 569.023 693.447 755.029 1.122.699 1.143.450 1.259.624
Pattini 3.016.416 4.240.575 4.651.434 4.166.541 3.452.436 3.714.344 3.105.986 1.691.068 1.443.402
Sci 4.896.598 4.344.521 4.390.273 3.764.539 2.960.909 3.413.412 3.811.971 3.356.479 3.307.816
Sicurezza 642.142
Snowboard 377.500 1.014.674 722.384 775.402 933.426 762.964 833.366 612.342 476.980
Totale 31.805.321 34.598.877 34.354.711 32.565.541 28.105.940 26.528.416 29.093.041 30.180.973 32.881.85217
Totale produzione annua (1985-2002)
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PARTE II
CICLO DI VITA DELLE IMPRESE NEL DISTRETTO 
DELLA CALZATURA SPORTIVA DI MONTEBELLUNA
2.1 Introduzione
Per studiare il ciclo di vita delle strutture industriali, ci si basa soprattutto su metodi e 
modelli matematico-statistici utilizzati per descrivere problemi quali la sopravvivenza di 
determinati oggetti. Per capire il meccanismo di tali metodi, basta pensare come, ad 
esempio, attraverso l’ingegneria industriale si possa descrivere la durata di determinati 
macchinari, o come, grazie alla biomedicina, si riescano a descrivere eventi come la 
sopravvivenza di individui sottoposti a determinati interventi o cure.
Nei problemi come quello che stiamo esaminando, cioè nell’analisi della sopravvivenza 
delle imprese, lo sguardo è puntato ad un gruppo di individui per il quale la variabile 
casuale di interesse è la durata di sopravvivenza. Essa corrisponde alla differenza di due 
momenti di tempo ben precisi e definiti; ossia essa è il periodo di tempo, che definiamo 
durata, che intercorre tra l’inizio dell’attività e la fine della stessa (chiamata morte o 
fallimento). Dal momento che la data di inizio e la data di fine dell’attività non sono le 
stesse per tutti i soggetti presi in considerazione, quello che interessa è quanto tempo le 
imprese sono rimaste in vita (grafico 2.1).20
Nello studio si vedrà che non sempre, per le aziende prese in esame, compariranno 
entrambi questi due dati; ci si troverà di fronte, cioè, a dati in parte censurati. Questo è 
dovuto al fatto che non tutti i soggetti che hanno intrapreso un’attività in una certa data, 
hanno per forza subito una morte o fallimento dopo un periodo t di sopravvivenza; in 
questo caso parliamo di dati “right censored”. Al contrario, però, vedremo anche dei 
dati “left  censored”,  riferiti,  cioè,  ad  imprese  che  all’inizio  del  periodo  considerato 
nello studio erano già in vita da diversi anni. Questi soggetti non possono essere messi a 
confronto  con  gli  altri  senza  tenere  conto  di  questa  diversità,  ma  risultano  essere 
ugualmente  interessanti  poiché  i  dati  riferiti  ad  alcuni  di  essi  forniscono 
un’informazione  sul  loro  fallimento,  se  avvenuto  all’interno  del  periodo  preso  in 
considerazione.
2.2 Il Ciclo di Vita delle imprese del distretto di Montebelluna
Nell’analisi economica, lo studio del ciclo di vita e, in particolar modo, lo studio della 
natalità e della mortalità delle imprese, è stato spesso affiancato allo studio più generale 
sulle cause dello sviluppo di complessi industriali. La crescita delle imprese e, quindi, la 
crescita  dell’offerta  di  beni  vengono  spesso  assimilate  e  messe  in  relazione  con  lo 
sviluppo della nuova imprenditorialità. Questo argomento è stato ampiamente trattato da 
grandi maestri del pensiero classico, come Smith, Marx, Schumpeter e Mashall.
Generalmente si tende a vedere i processi di natalità delle imprese come un evento quasi 
deterministico. Secondo questa visione, le nuove imprese riescono ad imporsi grazie ad 
una capacità innovativa superiore a quella delle aziende già esistenti, mentre, all’interno 
del  mercato,  si  affermano  quelle  aree  che  hanno  la  possibilità  di  procurare  profitti 
superiori rispetto alle aree concorrenti; date queste condizioni soggettive di eccellenza, 
il successo avviene di necessità, a prescindere da altri fattori o condizionamenti esterni.
Però  esiste  anche  un’altra  visione,  che  tende  a  considerare  il  fattore  di  natalità 
imprenditoriale come un fenomeno complesso: non lo si associa soltanto alle qualità 
intrinseche dell’impresa o alle aspettative di profitto degli imprenditori, ma lo si collega 
a  diversi  fattori  socio-economici,  che  possono  favorire,  rallentare  o  anche  rendere 
impossibile  il  successo  di  una  singola  impresa,  pur  in  presenza  di  una  capacità 
innovativa superiore. 21
Quello che a noi interessa, però, è rilevare come queste imprese, una volta affermatesi, 
siano in grado di dare vita ad un processo di crescita a livello esponenziale di altre 
aziende simili, che andranno a modificare notevolmente la struttura industriale esistente.
Anche  perché  molti  nuovi  imprenditori  derivano,  di  frequente,  dal  settore  in  cui 
operavano come dipendenti
6. Per questo motivo, le nuove imprese, almeno quelle più 
innovative, sono viste appunto come fondatrici di nuovi sistemi industriali o, addirittura, 
di nuovi distretti.
Diversi  studi,  inoltre,  hanno  osservato  che  la  natalità  è  un  fenomeno  che  riguarda 
soprattutto le piccole imprese: il desiderio di “mettersi in proprio” e di sviluppare le 
proprie  idee  concretamente,  per  riuscire,  ovviamente,  anche  ad  ottenere  migliori 
condizioni di reddito, sta generalmente alla base dei frequenti spin-off.
E’  quanto  si  è  verificato  anche  nel  distretto  calzaturiero  montebellunese,  ove  molti 
lavoratori dipendenti delle grandi aziende sono poi diventati imprenditori “in proprio”, 
rendendo  possibile  quella  proliferazione  di  piccole  e  medie  imprese  artigianali  che 
costituisco una delle caratteristiche più evidenti del distretto.
I  grafici  illustrati  di  seguito  mostrano  rispettivamente  l’andamento  delle  nascite  di 
nuove imprese negli anni 1982-2003 (grafico 2.2) e la mortalità aziendale, sempre nello 
stesso periodo (grafico 2.3).  Si può osservare con facilità che l’andamento delle nascite 
è piuttosto regolare, fatta eccezione che per una notevole crescita verso la metà degli 
anni ottanta. Si registra, inoltre, una flessione a partire dal duemila circa. L’andamento 
dei decessi (o cessazioni), invece, si può osservare dal grafico 2.3. Esso presenta un 
andamento molto meno lineare, ma tendenzialmente in crescita. 
6 Belussi F. (1992)22
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Grafico 2.2 – Nascita di nuove imprese (1982-2002). Fonte: Cerved
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Grafico 2.3 – Aziende cessate (1982-2002). Fonte: Cerved23
L’uso  di  funzioni  matematiche  del  tempo  si  rivela  spesso  inadeguato  per  cogliere 
appieno la notevole variabilità di breve periodo dei fenomeni economici. Per questo 
motivo, in entrambi i grafici, è stato utilizzato il metodo delle medie mobili
7, detto 
anche lisciamento o smoothing per riuscire a mettere meglio in evidenza l’andamento 
dei dati.
Esso è un approccio di tipo “non parametrico” all’analisi delle componenti di una serie 
storica
8. 
Il  metodo  delle  medie  mobili  ha  un’azione  "spianante"  sui  dati;  inoltre  una  media 
mobile  riproduce  esattamente  un  trend  lineare.  Nel  nostro  caso,  si  è  fatto  ricorso  a 
questo metodo per eliminare l’onda di periodo.
Prima di iniziare l’analisi particolareggiata,  può essere opportuno fornire un’ultima 
visione  generale  dei  dati,  tracciando  nel  grafico  delle  nuove  imprese  una  funzione 
logaritmica per vederne l’andamento, ma soprattutto per fare una previsione, per quanto 
approssimata, di quale situazione si può verificare nei prossimi cinque anni (grafico 
2.4):
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Grafico 2.4 – Previsione natalità. Fonte: nostra elaborazione
7 La media mobile si definisce come:    yt*= ￿-m1 yt-m1 + ￿-m1+1 yt-m1+1+ ... + ￿m1 yt+m2
m2
dove: yt* = ￿ ￿i yt+1 e:          t= m1+1,  ... n-m2
 i= -m1
8  Bozzolan S. – Bassi F.  Laboratorio di Economia Aziendale (2001-02)24
La previsione, calcolata per i successivi 5 anni, prevede un andamento delle nascite 
abbastanza coerente con l’andamento riscontrato dalla metà degli anni Novanta. Ovvio è 
che non si può prevedere eventuali riprese o crisi, in quanto essa si basa sugli andamenti 
passati.
2.3 I Dati
I  dati  utilizzati  nell’analisi  matematico-statistica,  che  verrà  presentata  nel  capitolo 
successivo, provengono dall’archivio Cerved, fornito dalla Camera di Commercio di 
Treviso (C.C.I.A.A. di Treviso), e coprono il periodo 1982-2003. 
Per  effettuare  le  analisi  con  maggiore  precisione,  si  sono  dovute  apportare  alcune 
modifiche  al  database  fornito  dalla  camera  di  Commercio.  Innanzitutto  è  stato 
necessario sintetizzare tutti i dati in un unico foglio di lavoro Excel, per avere una 
visione più ampia e completa della struttura dei dati stessi, in particolare per vedere 
meglio l’insieme delle aziende in attività nel ventennio considerato.
Successivamente si è dovuto compiere un lavoro di assestamento dei dati, in quanto 
quelli provenienti dall’archivio Cerved presentavano diverse configurazioni per quanto 
riguardava la  causa di fine esercizio; ad esempio, la data di fallimento o morte era 
registrata  separatamente  a  seconda  che  la  ditta  fosse  stata  chiusa  per  cessazione 
dell’attività  o  per  fallimento.  Ai  fini  dell’analisi  da  svolgere,  l’importanza  di  tale 
distinzione  viene  meno,  per  cui  si  è  ritenuto  opportuno  raggruppare  tutti  i  dati  a 
disposizione in un’unica “colonna”, chiamata data cessazione attività e comprendente 
tutte le date di fallimento e cessione.
Oltre a questa modifica, si è provveduto ad un riassestamento delle date di iscrizione 
delle aziende che nel corso della loro storia non avevano cessato propriamente l’attività, 
ma avevano affrontato un conferimento d’azienda in seguito a motivi come il cambio di 
forma giuridica (ad esempio, il passaggio da una Snc ad una Srl, o, più frequentemente, 
da una Srl ad una Spa). Tali imprese sono state trovate e riconosciute a partire dalla 
denominazione  e  si  è  poi  verificato  che  si  trattasse  della  stessa  impresa  attraverso 
l’indirizzo, il numero telefonico o tramite il confronto della partita IVA, dove possibile. 
Di tali imprese è stata considerata l’ultima forma giuridica riconosciuta.25
Alla fine del lavoro di riassestamento dei dati, ci si è trovati di fronte ad una “tabella” 
formata dalle seguenti variabili:
• DATI: una variabile di tipo “contatore” che riporta i nominativi delle imprese in 
ordine alfabetico. Essa assume i valori da 1 a 563
• STATUS: indice binario che assume valore 0 se l’informazione è censurata, 1 se 
l’informazione è integra.
• TEMPO: rappresenta il tempo di sopravvivenza delle imprese in anni, ed è stato 
calcolato dalla differenza tra il fallimento o morte e la data di inizio attività. Per 
le  imprese  ancora  in  vita  al  01/01/2004,  la  variabile  tempo  è  stata  calcolata 
sottraendo dal periodo finale di copertura dei dati (01/01/2004) la data di inizio 
attività.
• DATA_ISCR: è la data di iscrizione dell’attività all’Ufficio Registro Ditte. Essa 
è in formato “data” (gg/mm/aa).
• DATA_CESSAZ:  è  la  data  di  cessazione  dell’attività.  Anch’essa  si  trova  in 
formato “data”.
• CD: classe dimensionale dell’archivio. Essa è suddivisa in quattro settori:
COD. Addetti
1 0-9 
2 10-49
3 50-99
4 ￿100
• NG: natura giuridica dell’azienda. Essa è suddivisa in sette modalità:  
COD. Natura Giuridica
1 S.a.s.
2 S.r.l.
3 S.p.a.
4 S.n.c.
5 S.d.f.
6 DI
7 Altre26
• CATEGORIA:  indica  le  attività  primarie  delle  aziende,  suddivise  in  quattro 
popolazioni:
COD. Attività
1 Calzaturificio
2 Studi di modelleria/design
3 Accessoristi
4 Ditte commerciali
• I_A: indice binario che indica con 0 se le imprese sono industriali, con 1 se sono 
ditte artigianali.
La tabella finale assume, pertanto, la seguente struttura:
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
1 0 12 05/08/1992 1 2 1 0
2 1 8 01/08/1990 24/12/1998 1 4 1 1
3 1 6 27/10/1987 31/05/1993 2 2 3 0
4 0 21 01/12/1983 1 6 1 1
5 0 18 11/09/1986 2 2 3 0
6 0 9 26/07/1995 1 6 3 1
7 1 14 22/03/1988 13/11/2002 1 2 1 0
8 0 13 21/03/1991 3 2 1 0
9 0 1 1 3 1
10 1 2 08/09/1986 12/01/1988 1 6 1 1
11 0 1 1 2 1
12 1 10 30/03/1992 02/05/2002 1 2 1 0
13 0 17 07/05/1987 1 1 1 1
14 1 5 11/05/1990 11/05/1995 1 2 2 0
15 0 15 15/06/1989 2 2 1 0
16 0 33 23/01/1981 4 3 1 0
17 0 1 3 4 0
18 0 9 31/08/1995 2 2 1 0
19 1 1 19/01/1996 29/08/1997 1 6 3 1
20 0 12 08/01/1992 1 6 1 1
… … … … … … … … …27
2.4 La Funzione di Sopravvivenza
Come si è detto all’inizio del capitolo, in vari settori applicativi ci si pone il problema di 
analizzare, per ciascuna unità, il tempo trascorso dall’inizio dell’osservazione fino al 
vetrificarsi di un evento di interesse. Ad esempio, in uno studio clinico, di fronte ad una 
data  patologia,  si  possono  analizzare  i  tempi  di  sopravvivenza  dei  pazienti  curati. 
L’analisi  dei  dati  di  sopravvivenza  è  molto  frequente  anche  nelle  scienze  sociali, 
economiche,  industriali  e  demografiche,  basti  pensare  alla  durata  del  tempo  di 
disoccupazione o del funzionamento di un impianto industriale.
Richiamiamo brevemente le formule per il calcolo dei modelli di sopravvivenza, per 
capire meglio come sono state utilizzate dal pacchetto statistico R:
Sia T una variabile casuale univariata non negativa, che descrive una durata aleatoria. 
Se T ha funzione di ripartizione FT(t), il suo complemento a uno: 
ST(t) = 1 - FT(t)
viene chiamato funzione di sopravvivenza.
ST(t) esprime, infatti, la probabilità che la durata (T) sia maggiore di t. Ossia che la 
probabilità di sopravvivenza sia superiore a t.
ST(t) = Pr { (T)  ￿ t }
Esiste inoltre un’altra funzione molto importante per trattare questo genere di dati; è la 
funzione di rischio h(t).  Essa può essere vista come il tasso istantaneo di abbandono, ed 
è data da:
h(t) = lim  P{|t ￿ T|< t + ￿ |T ￿ t|}
￿￿0 ￿
= lim  P{t ￿ T < t +￿ }
￿￿0 ￿28
=  f(t)  = - d  log  F(t)
F(t)       dt
dove ￿ è un intervallo di tempo prefissato in cui è probabile che avvenga l’ abbandono.
La funzione  H(t) viene detta, invece, funzione di rischio integrata, essa deriva da:
     t
H(t) = ￿ h(x) dx  = - log t
Il  comportamento  di  una  variabile  viene  definito  attraverso  un’unica  specificazione 
della funzione di rischio, di sopravvivenza ecc…
2.4.1 La Censura
Nell’osservare dati di durata in cui si ha a che fare con tempi di sopravvivenza, lo 
schema di campionamento casuale semplice non è sempre consigliabile in quanto la 
durata  dell’esperimento  fa  riferimento  a  tempi  differenti  da  quelli  presi  in 
considerazione. Nei dati a disposizione, infatti, di frequente ci si trova dinnanzi ad unità 
che all’inizio dell’osservazione, erano già in vita da un periodo di tempo sconosciuto. 
Nello schema di censura di tipo variabile, il tempo prefissato di osservazione, varia  da 
unità a unità. Questa situazione si trova, come nell’analisi svolta, quando si ha a che fare 
con unità che entrano o escono nella prova in periodi differenti,  anche se lo studio deve 
essere fatto necessariamente entro un termine prefissato.
Siano T1, …, Tn le durate aleatorie delle n unità prese in considerazione (nel nostro caso 
n = 563, e T1 = 12, T2 = 8 ecc…) e siano c1, …, cn costanti positive assegnate, dove ci
rappresenta il tempo di osservazione per la i-esima unità.        29
Osserviamo i dati come realizzazioni delle variabili casuali   ( Yi, ￿i ) con:
Yi = min( Ti, ci);
￿i  = I(0,ci) =0;  (quando Yi = ci)
i= 1,…, n
Il  tempo  di  osservazione  varia  da  soggetto  a  soggetto,  in  modo  difficilmente 
controllabile da chi segue l’esperimento. Un oggetto può infatti uscire dallo studio per 
differenti motivi gia citati in precedenza, come il fallimento, la cessazione, o solo per il 
cambio di natura giuridica. E’ più ragionevole utilizzare una censura casuale, dove i 
tempi di censura sono delle realizzazioni di variabili casuali.
In questo caso avremo la seguente funzione di logverosimiglianza:
2.4.2 Alcune Dustibuzioni di densità ( richiami) 
Si  possono  prendere  in  considerazione  alcune  distribuzioni  di  densità  che  vengono 
utilizzate dal programma per effettuare le analisi:
1. Distribuzione Esponenziale: è una distribuzione usata molto spesso nei modelli che 
trattano dati di durata, anche per la sua semplicità. Per una distribuzione Esponenziale 
di parametro ￿ > 0 si ha: 
funzione di ripartizione:  F(t) = 1- exp{-￿t}
funzione di sopravvivenza:  S(t)  =  exp{ -￿t}
funzione di densità:  f(t) = ￿ exp{-￿t}
funzione di rischio:  h(t) =  ￿
funzione di rischio integrata:  H(t)= ￿t30
2. Distribuzione di Weibull: è una generalizzazione della funzione Esponenziale, essa 
usa però due parametri: ￿ > 0 e ￿ > 0, ed è riconducibile ad una esponenziale ponendo 
￿ = 1 , infatti si ha: 
      funzione di ripartizione: F(t) = 1- exp{-￿ t
￿ }
funzione di sopravvivenza:  S(t) =  exp{-￿ t
￿ }
funzione di densità:  f(t) = ￿ exp{-￿ t
￿ }
funzione di rischio:  h(t) =  ￿ ￿ t
(￿-1)
funzione di rischio integrata:  H(t)= ￿ t
￿
dove:  se ￿ = 1 la funzione di rischio è costante;
se ￿ > 1 la funzione di rischio è crescente;
se ￿ < 1 la funzione di rischio è decrescente.31
PARTE III
MODELLI STATISTICI PER I DATI DI
SOPRAVVIVENZA DELLE IMPRESE DEL DISTRETTO 
3.1 Introduzione
Lo studio dei dati della sopravvivenza delle imprese, elaborati in questa ricerca, è stato 
effettuato tramite procedure chiamate GLM ( Generalized Linear Model ).  Esse sono 
delle estensioni dei modelli lineari e comprendono un’ampia classe di modelli, utili per 
spiegare il rapporto fra una variabile risposta e delle variabili esplicative.
I modelli lineari generalizzati, GLM, assumono una struttura, in ambiente statistico, sia 
di costruzione che di analisi, simile a quella dei modelli lineari. Le applicazioni in essi 
incluse contengono regressione binomiale, regressione di Poisson, tabelle di frequenza e 
analisi di dati di sopravvivenza.
Le funzioni per stimare ed  analizzare i modelli della  forma  GLM  esistono in molti 
pacchetti statistici; per la nostra analisi abbiamo utilizzato il pacchetto statistico R.
3.2 L’ analisi dei modelli tramite R
Nel  nostro  data-set,  la  variabile  di  censura  STATUS  può  assumere,  come  citato 
precedentemente, valore 0 o 1 a seconda che il dato sia censurato o no. Essa, inoltre, 
può avere effetto sul tempo di sopravvivenza di ogni singola osservazione.
STATUS: 0 = censured
1 = not censured      32
Il tempo è, infatti, una componente fondamentale per lo studio di modelli per l’analisi 
della  sopravvivenza;  esso  va  perciò  “modellato”    tramite  una  funzione  di  rischio 
cumulato:
STATUS ~ Poisson ( µ )
µi = exp 
xiT ￿ H0 (t)
Log µi = xi 
T ￿ + Log H0(t)
In R assume la seguente forma:       CENS ~ … + offset (Log(TEMPO))
offset indica che il valore del tempo è noto attraverso i dati.  
A  questo  punto  cercheremo  di  osservare,  mediante  alcune  procedure,  se  e  come  le 
variabili  “qualitative”  delle  aziende  incidono  sulla  durata  delle  loro  stesse  vite. 
Vogliamo cercare di scoprire da quale caratteristica sia maggiormente  influenzato il 
tempo di sopravvivenza  dell’impresa. 
Come prima cosa carichiamo i dati, precedentemente elaborati e contenuti nel nostro 
file (che abbiamo chiamato aziende.dat), nel pacchetto statistico R:
> aziende<-read.table (" C:/ … /aziende.dat ", header=T)
> attach(aziende)
Possiamo osservare come i dati sono strutturati all’interno del programma, richiamando 
il nome del file:
> aziende
    DATI TEMPO STATUS CD NG CAT IA
1      1    12      0  1  2   1  0
2      2     8      1  1  4   1  1
3      3     6      1  2  2   3  0
4      4    21      0  1  6   1  1
5      5    18      0  2  2   3  033
6      6     9      0  1  6   3  1
7      7    14      1  1  2   1  0
8      8    13      0  3  2   1  0
9      9    44      0  1  1   3  1
10    10     2      1  1  6   1  1
11    11    44      0  1  1   2  1
12    12    10      1  1  2   1  0
13    13    17      0  1  1   1  1
14    14     5      1  1  2   2  0
15    15    15      0  2  2   1  0
16    16    33      0  4  3   1  0
17    17    44      0  1  3   4  0
18    18     9      0  2  2   1  0
19    19     1      1  1  6   3  1
20    20    12      0  1  6   1  1
…
562  562    44      0  1  6   1  1
563  563    44      0  2  2   2  0
Procediamo quindi con l’analisi del modello per i dati di sopravvivenza.
In questa fase, i modelli GLM sono abbastanza flessibili, per permettere la modellazione 
di tutti questi dati, e di molti altri; vedremo infatti che l’analisi dei modelli avverrà per 
tre fasi fondamentali:
1. specificazione dei modelli;
2. stima dei parametri significativi;
3. test ANOVA.
Proviamo ora ad effettuare un’analisi dei dati di sopravvivenza tramite le procedure 
GLM:
il modello viene stimato trattando la variabile STATUS (cioè la censura), con media 
che include un offset:
> aziende.fit<-glm(STATUS~CAT+IA+NG+CD+offset(log(TEMPO)), 
data=aziende, family= poisson)34
Se richiamiamo ora la funzione summary, questa è in grado di fornire una carrellata di 
statistiche  di  base  sulle  variabili  contenute  all’interno  della  nostra  funzione.  Essa  è 
inoltre molto utile per verificare i risultati sull’adattamento, sulle stime e sugli errori 
standard.
> summary(aziende.fit)
Call:
glm(formula = STATUS ~ CAT + IA + NG + CD + 
offset(log(TEMPO)), 
family = poisson, data = aziende)
Deviance Residuals: 
    Min       1Q   Median       3Q      Max  
-1.3887  -0.6470  -0.4714  -0.3379   2.9506  
Coefficients:
Estimate Std. Error z value Pr(>|z|)    
(Intercept) -3.69287    0.37150  -9.940   <2e-16 ***
CAT          0.16458    0.09929   1.658   0.0974 .  
IA          -0.42466    0.25524  -1.664   0.0962 .  
NG          -0.15234    0.07086 -2.150   0.0316 *  
CD          -0.48134    0.18855  -2.553   0.0107 *  
---
Signif. codes:  0 `***' 0.001 `**' 0.01 `*' 0.05 `.' 0.1 ` 
' 1 
(Dispersion parameter for poisson family taken to be 1)
    Null deviance: 567.13  on 560  degrees of freedom
Residual deviance: 540.69  on 556  degrees of freedom
AIC: 768.69
Number of Fisher Scoring iterations: 535
Da questo primo output di R, possiamo dedurre che nessuno dei parametri ￿1= CAT e 
￿2= IA, ￿3= NG,  ￿4= CD sembra sufficientemente significativo al fine della nostra 
analisi. Proviamo allora a costruire un nuovo modello con la sola variabile CD:
> aziende.fit1<-glm(STATUS~CD + offset(log(TEMPO)), 
data=aziende, family=poisson)
> summary(aziende.fit1)
Call:
glm(formula = STATUS ~ CD + offset(log(TEMPO)), family = 
poisson, 
data = aziende)
Deviance Residuals: 
    Min       1Q   Median       3Q      Max  
-0.8615  -0.7529  -0.5510  -0.3932   2.7510  
Coefficients:
            Estimate Std. Error z value Pr(>|z|)    
(Intercept)  -4.5059     0.2369 -19.018   <2e-16 ***
CD           -0.2696     0.1767  -1.526    0.127    
---
Signif. codes:  0 `***' 0.001 `**' 0.01 `*' 0.05 `.' 0.1 ` 
' 1 
(Dispersion parameter for poisson family taken to be 1)
    Null deviance: 567.13  on 560  degrees of freedom
Residual deviance: 564.47  on 559  degrees of freedom
AIC: 786.47
Number of Fisher Scoring iterations: 5
Dal summary notiamo che effettivamente la variabile CD non è significativa, perché il 
valore del test  H0 : ￿1 = 0 non è verificato o, se osserviamo il suo valore, esso risulta 
molto diverso da 0 ( infatti è 0.127) e privo di asterischi in grado di  indicare la sua 
significatività. Possiamo dire, cioè, che la devianza del modello, con l’inclusione del 
parametro CD, è lievemente migliorata, anche se in modo quasi irrilevante.36
Confermiamo ora quanto detto dal summary tramite l’analisi della devianza (anova).
> anova(aziende.fit1)
Analysis of Deviance Table
Model: poisson, link: log
Response: STATUS
Terms added sequentially (first to last)
      Df Deviance Resid. Df Resid. Dev
NULL                    560     567.13
CD     1     2.66       559     564.47
Possiamo ora ricavare la significatività del nostro modello tramite il test  
￿
2 : D (resid) ~  ￿
2
(559)
                       Grafico 3.1
Il modello non è sufficientemente adeguato: la parte del grafico evidenziata (grafico 
3.1) è uguale a 1- ￿
2
(564,  47;  559) = 1-0,572 = 0,427 ed indica che il modello non è 
affidabile poiché il valore del test non si avvicina a 1 come dovrebbe. Inoltre, l’anova
può confermare la scarsa significatività del parametro CD, infatti la devianza per la 
classe dimensionale (CD) è di 2,66. Questo ci fa capire che è poco significativa rispetto 37
alla  distribuzione  .  Possiamo  dunque  confermare  quanto  detto  sul  parametro 
analizzato:
Sotto H0: ￿1=0     D(CD)~ ￿
2
(1; 2,66) 
In R:
>1-pchisq(2.66, 1)
>0.1029   
Grafico 3.2
Si osservi che il valore del test è 0.1029, quando, per essere accettato, dovrebbe 
aggirarsi attorno allo 0. (grafico 3.2)
Mettiamo ora in relazione la variabile CATEGORIA con il nostro modello:
> aziende.fit2<-glm(STATUS~CAT+offset(log(TEMPO)), 
data=aziende, family=poisson)
Dopo aver costruito il nostro solito modello, sostituendo alla variabile CD la variabile 
CATEGORIA, effettuiamo la prova per avere i risultati dell’adattamento:
> summary(aziende.fit2)38
Call:
glm(formula = STATUS ~ CAT + offset(log(TEMPO)), family = 
poisson, 
data = aziende)
Deviance Residuals: 
    Min       1Q   Median       3Q      Max  
-1.0724  -0.7869  -0.5171  -0.3934   2.8156  
Coefficients:
            Estimate Std. Error z value Pr(>|z|)    
(Intercept)  -5.1631     0.1866 -27.663   <2e-16 ***
CAT           0.2064     0.1003   2.059   0.0395 *  
---
Signif. codes:  0 `***' 0.001 `**' 0.01 `*' 0.05 `.' 0.1 ` 
' 1 
(Dispersion parameter for poisson family taken to be 1)
    Null deviance: 567.13  on 560  degrees of freedom
Residual deviance: 563.25  on 559  degrees of freedom
AIC: 785.25
Number of Fisher Scoring iterations: 5
Dal summary notiamo che anche la variabile CAT non è significativa, anche se risulta 
essere di poco migliore della precedente CD. 
Confermiamo quanto detto con l’analisi della devianza:
> anova(aziende.fit2)
Analysis of Deviance Table
Model: poisson, link: log
Response: STATUS
Terms added sequentially (first to last)
      Df Deviance Resid. Df Resid. Dev
NULL                    560     567.13
CAT    1     3.87       559     563.2539
Da  questa  risposta  possiamo  notare  come  i  risultati  ottenuti  siano  maggiormente 
significativi.  Si  vede,  infatti,  che  la  devianza  è  un  po’  aumentata  rispetto  alla 
precedente; inoltre, dal summary si nota che il valore della Pr(>|z|) della variabile 
CAT è diminuito a 0,0395 ed è stato attribuito ad essa un asterisco ( * ), simbolo che, 
però, fa notare che la sua adeguatezza non è ancora soddisfacente.
Ricaviamo ora la significatività del modello: 
> 1-pchisq(563.25 , 559)
[1] 0.4416792
Anche questo indice, troppo distante dallo 0, indica l’inadeguatezza del modello; anche 
l’analisi della devianza può confermare la scarsa significatività del parametro CAT. 
> 1-pchisq(3.87 , 1)
[1] 0.04915652  
Gragico 3.3
Mettiamo ora in relazione con il nostro modello la variabile IA. Vogliamo cioè vedere 
se, per un’azienda, il fatto di essere industriale o artigianale, influisca  sul tempo di 
sopravvivenza.
Come sempre, dopo aver assimilato i dati, creiamo il nostro modello statistico GLM:
> aziende.fit3 <- glm(STATUS~IA+offset(log(TEMPO)), 
data=aziende, family=poisson)40
Anche in questo caso utilizziamo la funzione summary per verificare l’adeguatezza del 
modello:
> summary(aziende.fit3)
Call:
glm(formula = STATUS ~ IA + offset(log(TEMPO)), family = 
poisson, 
data = aziende)
Deviance Residuals: 
    Min       1Q   Median       3Q      Max  
-1.2269  -0.7229  -0.4994  -0.3614   2.8748  
Coefficients:
 Estimate Std. Error z value Pr(>|z|)    
(Intercept)  -4.4739     0.1338 -33.443  < 2e-16 ***
IA           -0.6525     0.1900  -3.433 0.000597 ***
---
Signif. codes:  0 `***' 0.001 `**' 0.01 `*' 0.05 `.' 0.1 ` 
' 1 
(Dispersion parameter for poisson family taken to be 1)
    Null deviance: 567.13  on 560  degrees of freedom
Residual deviance: 555.70  on 559  degrees of freedom
AIC: 777.7
Number of Fisher Scoring iterations: 5
Viene accettato il test  H0: ￿1= 0; anche gli asterischi indicano che il parametro risulta 
essere molto significativo. Il modello sembra essere molto buono; procediamo però ad 
un’ulteriore verificacon l’anova:
> anova(aziende.fit3)41
Analysis of Deviance Table
Model: poisson, link: log
Response: STATUS
Terms added sequentially (first to last)
      Df Deviance Resid. Df Resid. Dev
NULL                    560     567.13
IA     1    11.42       559     555.70
L’ anova conferma le affermazioni date dal summary: questo modello sembra molto 
adatto a spiegare l’andamento dei dati; possiamo cioè dire che la devianza di 11,42 è 
significativa rispetto ad  un      , dunque l’effetto dell’indice IA  è importante per il 
tempo di sopravvivenza delle aziende. 
Calcoliamo ora, con R, il termine ￿
2 per il modello:
> 1-pchisq(555.70 , 559)
[1] 0.5314597
> 1-pchisq(11.42 , 1)
[1] 0.000726577
Infine  controlliamo  la  relazione  esistente  tra  la  durata  della  vita  delle  aziende  e  la 
variabile natura  giuridica (NG). Vogliamo cioè  vedere se, per un’azienda, il fatto di 
essere  una  società  per  azioni,  una  società  a  responsabilità  limitata,  una  società  in 
accomandita  semplice,  ecc…,  influisca  sul  tempo  di  sopravvivenza.  Possiamo  già 
prevedere che, visto che il legame tra ditte artigianali/industriali e la nostra funzione si è 
dimostrato abbastanza forte e, quindi, il fatto di essere un’impresa più “grande” di altre 
ne facilita la sopravvivenza, il legame che esiste tra la funzione e la natura giuridica 
dell’ osservazione dovrebbe teoricamente riconfermare l’ affermazione precedente.42
Anche questa volta, creiamo il nostro modello GLM:
> aziende.fit4<-glm (STATUS ~ NG + offset (log(TEMPO)), 
data=aziende, family=poisson)
Verifichiamo con il summary:
> summary(aziende.fit4)
Call:
glm(formula = STATUS ~ NG + offset(log(TEMPO)), family = 
poisson, 
data = aziende)
Deviance Residuals: 
    Min       1Q   Median       3Q      Max  
-1.0773  -0.6539  -0.4953  -0.3554   2.9434  
Coefficients:
            Estimate Std. Error z value Pr(>|z|)   
(Intercept) -4.14103    0.20059 -20.645  < 2e-16 ***
NG          -0.19764    0.05408  -3.655 0.000257 ***
---
Signif. codes:  0 `***' 0.001 `**' 0.01 `*' 0.05 `.' 0.1 ` 
' 1 
(Dispersion parameter for poisson family taken to be 1)
    Null deviance: 567.13  on 560  degrees of freedom
Residual deviance: 553.39  on 559  degrees of freedom
AIC: 775.39
Number of Fisher Scoring iterations: 5
La funzione summary evidenzia una buona significatività dei parametri del modello; 
sono  infatti  molto  bassi  rispetto  al  proprio  standard  error.  Il  test  H0:  ￿1=  0  viene 
accettato. Possiamo quindi confermare che anche il parametro NG è molto rilevante per 
la durata di un’impresa.
Vediamo  inoltre  che  la  devianza  del  modello,  con  l’introduzione  della  variabile, 
diminuisce, passando da  567,13  a 553,39.43
Infine vediamo anche l’analisi della devianza:
> anova(aziende.fit4)
Analysis of Deviance Table
Model: poisson, link: log
Response: STATUS
Terms added sequentially (first to last)
      Df Deviance Resid. Df Resid. Dev
NULL                    560     567.13
NG     1    13.74       559     553.39
Anche l’ANOVA mostra che la devianza di 13.74 è molto significativa rispetto alla 
distribuzione     . Dunque anche la tipologia della natura giuridica di un’impresa incide 
fortemente sul tempo della sua sopravvivenza. 
Proviamo ora a calcolare il ￿
2  per il modello e per il parametro: 
> 1-pchisq(553,39 , 559)
[1] 0.8246473
> 1-pchisq(13.74 , 1)
[1] 0.0002099355
Notiamo  che  NG  è  la  varabile  più  significativa  per  la  nostra  analisi,  ovvero  è  la 
variabile che più influisce sulla bontà del modello. 
Questo  è  quindi  il  modello  che  meglio  esprime  il  rapporto  di  dipendenza  tra  il 
parametro NG ed il tempo di sopravvivenza delle imprese.44
3.3 I risultati dell’analisi.
Da questa analisi, per quanto limitata, risulta dunque non solo che, durante il ventennio 
preso in considerazione (1982-2002), le aziende del Distretto hanno subito una evidente 
mutazione, ma anche, in base ai calcoli effettuati, che il tempo di sopravvivenza di 
un’azienda dipende principalmente dalla sua natura giuridica e, in parte, anche dal fatto 
di appartenere ad un certo ramo di imprese (industriali o artigianali), e non dal tipo 
d’impresa o dal numero di addetti che oprano all’interno di essa. 
Questo  fa  anche  capire  perché,  ai  giorni  nostri,  le  aziende  leader  nel  settore  dello 
sportsystem,  che  un  tempo  erano  costituite  da  grandi  fabbricati  destinati  alla 
realizzazione dei prodotti ed impegnavano un numero elevato di addetti alla produzione, 
ora alloggino in sedi costituite per la maggior parte da uffici, ed il personale dipendente 
che  svolge  lavori  di  carattere  commerciale,  amministrativo  e  di  modelleria-design, 
superi di gran lunga il numero dei vecchi operai calzaturieri. (OSEM 2003).
Graficamente sono di seguito riportati  dati sul numero totale delle imprese artigianali e 
industriali presenti nel Distretto di Montebelluna dal 1985 al 2002. Essi mostrano che,  
le imprese artigianali, dopo il picco positivo degli anni 1986-1987, hanno subito un 
processo costante e molto accentuato di riduzione, che non sembra ancora concluso 
(grafico  3.4),  mentre  le  imprese  industriali,  nonostante  tutte  le  trasformazioni  e  le 
difficoltà,  sono  riuscite  a  mantenere  negli  anni  un  andamento  più  regolare  (grafico 
3.5).45
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Grafico 3.4 – Evoluzione Ditte Artigianali. Fonte: nostra elaborazione
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Grafico 3.5 – Evoluzione Ditte Industriali. Fonte: nostra elaborazione.46
Per  la  corretta  comprensione  dei  due  grafici  sopra  riportati,  è  però  necessaria  una 
precisazione. Durante il lavoro di rielaborazione del data-set, si sono trovati molti casi 
di aziende che, dopo alcuni anni di attività come società in nome collettivo o società a 
responsabilità  limitata,  hanno  deciso,  per  motivi  che  non  interessa  a  questo  studio 
analizzare, di cambiare la propria natura giuridica, diventando società per azioni. Anche 
queste scelte individuali hanno contribuito a far scendere il numero complessivo delle  
aziende artigianali e a mantenere più elevato quello delle aziende industriali.
Terminiamo  lo  studio  dando  un’ultima  visione  a  come  le  imprese  sub-fornitrici  (o 
terzisti) abbiano avuto, e stanno tuttora subendo, un grosso calo all’interno del mercato. 
Si osservi infatti dal grafico 3.6 come sia facilmente visibile questo fenomeno e come, 
proprio verso la metà degli anni Novanta, quando il calo delle imprese terziste è ormai 
netto, entrano in gioco nuove figure professionali, come il designer ed il modellista.
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Grafico 3.6 – Evoluzione imprese finali, terziste e  di modelleria. Fonte: nostra elaborazione47
CONCLUSIONI
Lo studio del Distretto calzaturiero di Montebelluna ha messo in rilievo anzitutto il 
grande dinamismo che ne ha caratterizzato la vita, sin dai primi anni della sua esistenza. 
Da un lato questo dinamismo ha consentito al sistema produttivo montebellunese di 
raggiungere  livelli  di  qualità  elevatissimi,  attraverso  un  incessante  miglioramento 
tecnologico e la capacità modificare la propria organizzazione produttiva in rapporto 
alle  sempre  nuove  esigenze  del  mercato.  Dall’altro,  però,  lo  stesso  dinamismo  ha 
costituito un rischio costante per le aziende che operavano e operano nel Distretto. Ciò 
che emerge con evidenza è anzitutto la presenza di un meccanismo di competizione 
sempre attivo che, di anno in anno, seleziona le imprese più adatte a rimanere in vita, 
provocando l’uscita dal mercato di quelle più a rischio.
Esaminando  la  storia  dell’imprenditoria  montebellunese,  si  sono  individuate  alcune 
delle cause più importanti che hanno fatto sì che il processo di uscita delle imprese sia 
diventato più rapido. In un primo momento, alla fine degli anni Sessanta, a determinare 
la selezione è stata la capacità, tecnica o economica, di affrontare le sfide imposte dalle 
nuove  tecnologie,  come,  ad  esempio,  l’introduzione  della  plastica,  con  il  metodo 
dell’iniezione, nella produzione di scarponi da  sci.  In quel caso, però,  l’uscita dalla 
produzione dello scarpone da sci non ha determinato la morte dell’azienda; l’ha invece 
costretta  a  riconvertire  la  propria  produzione,  indirizzandola  verso  altri  sport,  che 
proprio in quegli anni stavano conoscendo una diffusione di massa. 
Più  recentemente,  a  determinare  la  selezione,  che  ha  significato  una  vera  e  propria 
eliminazione  di  tante  piccole  imprese  del  settore  calzaturiero,  sono  state  la 
globalizzazione dei mercati e la delocalizzazione produttiva. Con questi meccanismi 
giorno  per  giorno  molte  aziende,  che  non  possono  o  non  vogliono  spostare  la 
produzione in Paesi ove il costo del lavoro è nettamente più favorevole, sono costrette a 
chiudere, lasciando strada libera a quelle aziende che, in quei Paesi, producono a prezzi 
anche quattro volte inferiori ai prezzi italiani, pur raggiungendo un livello di qualità del 
prodotto che è ormai in grado di competere con le calzature montebellunesi.48
Lo studio della sopravvivenza è stato effettuato mediante una ricerca del fattore, o dei 
fattori  comuni  a  tutte  le  aziende  che  nel  corso  degli  anni  hanno  avuto  maggiore 
successo.
Dopo il lavoro di analisi, possiamo notare come la caratteristica della “grandezza” sia 
importante e incida in misura significativa sul tempo di sopravvivenza delle imprese.
Quando parliamo di grandezza, però, non facciamo riferimento alla grandezza fisica 
dell’impresa,  spesso  ridotta  ormai  alle  quattro  mura  d’ufficio,  ma  parliamo 
dell’importanza  nella  natura  giuridica  dell’impresa,  parliamo  di  una  grandezza  nei 
metodi di gestione e nella commercializzazione del prodotto, tutti fattori che fanno sì 
che il marchio diventi un’istituzione e che l’ambiente in cui l’impresa opera diventi 
sempre più esteso.
Oggi, il Distretto è profondamente cambiato, anche rispetto a solo vent’anni fa. Non 
solo chi lo studia e lo segue da vicino, ma anche chi ci lavora o semplicemente ci vive, 
avverte queste mutazioni, anzi si rende conto che esse si moltiplicano ogni giorno che 
passa. Si è passati da un’epoca in cui a Montebelluna si producevano calzature ad una in 
cui la produzione è quasi abbandonata: la si lascia fare ad altri. Adesso a Montebelluna 
si produce meno, ma si fa più innovazione. Crescono gli studi di design, di modelleria, 
crescono le aziende di logistica e quelle commerciali, che basano tutto il loro lavoro 
sulla commercializzazione dei prodotti, delegando la produzione ad altri laboratori.
E’ questa, oggi, l’immagine e la dimensione del Distretto.  E’ sufficiente per garantire il 
futuro?49
APPENDICE
STRUTTURA DEL DATA-SET:
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
1 0 12 05/08/1992 1 2 1 0
2 1 8 01/08/1990 24/12/1998 1 4 1 1
3 1 6 27/10/1987 31/05/1993 2 2 3 0
4 0 21 01/12/1983 1 6 1 1
5 0 18 11/09/1986 2 2 3 0
6 0 9 26/07/1995 1 6 3 1
7 1 14 22/03/1988 13/11/2002 1 2 1 0
8 0 13 21/03/1991 3 2 1 0
9 0 1 1 3 1
10 1 2 08/09/1986 12/01/1988 1 6 1 1
11 0 1 1 2 1
12 1 10 30/03/1992 02/05/2002 1 2 1 0
13 0 17 07/05/1987 1 1 1 1
14 1 5 11/05/1990 11/05/1995 1 2 2 0
15 0 15 15/06/1989 2 2 1 0
16 0 33 23/01/1981 4 3 1 0
17 0 1 3 4 0
18 0 9 31/08/1995 2 2 1 0
19 1 1 19/01/1996 29/08/1997 1 6 3 1
20 0 12 08/01/1992 1 6 1 1
21 0 14 25/01/1990 1 4 3 1
22 1 7 01/03/1989 08/01/1996 1 2 1 0
23 0 2 4 1 1
24 1 10/02/1997 1 6 3 1
25 0 16 29/11/1988 1 6 1 1
26 0 2 4 1 1
27 0 1 2 1 0
28 0 10 28/04/1994 2 2 1 0
29 0 2 3 1 0
30 0 1 6 3 1
31 0 14 18/05/1990 1 6 1 1
32 0 29 06/02/1975 1 4 3 1
33 0 26 02/03/1978 3 3 1 0
34 0 1 6 3 1
35 0 1 2 1 0
36 0 24 06/06/1980 1 6 1 1
37 0 24 22/02/1980 1 6 1 1
38 0 20 05/06/1984 1 6 1 1
39 0 24 04/04/1980 1 6 1 1
40 0 1 6 1 150
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
41 0 14 21/06/1990 1 6 1 1
42 0 23 25/05/1981 1 4 3 1
43 0 18 02/09/1986 1 4 1 1
44 0 16 10/08/1988 1 4 2 1
45 0 1 2 3 0
46 0 27 01/08/1977 1 6 1 1
47 1 7 17/01/1991 27/10/1998 4 3 4 0
48 0 18 10/04/1986 1 6 1 1
49 0 23 06/03/1981 1 6 1 1
50 0 11 01/10/1993 3 3 1 0
51 1 14 10/09/1984 19/07/1998 1 2 1 0
52 0 9 15/12/1995 2 3 1 0
53 0 2 2 1 0
54 0 28 29/11/1976 1 6 1 1
55 0 1 6 1 1
56 1 11/04/2002 1 2 1 0
57 0 10 02/09/1994 1 6 1 1
58 0 18 31/01/1986 2 3 1 0
59 0 14 12/07/1990 1 6 1 1
60 1 7 09/12/1982 18/10/1989 1 6 2 1
61 0 19 11/02/1985 1 6 1 1
62 1 7 21/08/1991 11/12/1998 1 2 1 0
63 0 1 1 1 1
64 0 12 18/05/1992 1 6 2 1
65 1 2 30/03/1992 21/04/1994 1 2 3 0
66 0 23 06/02/1981 1 6 1 1
67 0 1 4 1 1
68 0 0 29/08/1986 26/07/1986 1 6 1 1
69 0 27 19/09/1977 1 4 1 1
70 0 15 12/10/1989 1 6 1 1
71 0 1 6 1 1
72 0 20 26/10/1984 2 6 1 1
73 0 11 03/03/1993 1 6 1 1
74 0 19 21/11/1985 2 4 1 1
75 1 17 25/10/1985 12/02/2002 1 1 1 1
76 0 21 01/12/1983 1 6 1 1
77 0 1 6 1 1
78 1 08/12/2002 1 2 1 0
79 0 9 20/06/1995 2 4 1 1
80 0 24 14/08/1980 2 4 1 1
81 0 10 20/04/1994 1 4 1 1
82 0 25 26/02/1979 2 6 1 1
83 1 6 19/03/1982 15/02/1988 1 2 1 0
84 1 11 03/02/1986 21/12/1997 1 6 1 1
85 1 5 24/06/1982 30/03/1987 1 6 1 1
86 0 21 01/12/1983 1 6 1 1
87 0 11 14/09/1993 1 4 1 1
88 0 24 16/05/1980 2 4 1 151
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
89 0 2 4 3 1
90 0 15 17/07/1989 1 6 1 1
91 0 12 02/11/1992 1 1 1 1
92 0 11 05/02/1993 2 2 1 0
93 0 26 24/01/1978 1 4 1 1
94 0 20 07/11/1984 2 6 1 1
95 1 10/12/2003 1 4 1 1
96 0 19 26/11/1985 3 2 1 0
97 0 18 23/01/1986 1 6 3 1
98 0 12 13/11/1992 2 4 1 1
99 0 15 19/07/1989 1 6 1 1
100 1 5 10/07/1992 26/11/1997 1 3 1 0
101 0 1 6 1 1
102 0 12 15/10/1992 1 4 1 1
103 0 12 24/07/1992 1 4 1 1
104 0 2 1 1 1
105 0 12 02/11/1992 1 4 1 1
106 0 1 4 1 1
107 0 25 28/02/1979 1 4 1 1
108 0 24 29/08/1980 2 2 1 0
109 0 26 16/08/1978 1 6 1 1
110 0 10 14/04/1994 1 4 1 1
111 0 24 22/02/1980 1 6 1 1
112 0 31 22/01/1973 2 2 1 0
113 0 24 14/03/1980 2 4 1 1
114 0 2 4 1 1
115 0 13 04/02/1991 1 6 1 1
116 1 8 14/11/1988 16/05/1996 1 6 1 1
117 0 2 4 1 1
118 0 23 06/03/1981 1 6 1 1
119 0 12 16/04/1992 1 4 1 1
120 0 17 04/02/1987 1 4 1 1
121 0 15 26/04/1989 2 4 1 1
122 0 13 14/10/1991 1 6 1 1
123 0 11 31/12/1993 2 4 1 1
124 1 2 03/12/1985 15/04/1987 1 4 1 1
125 0 8 06/02/1996 1 4 1 1
126 0 1 6 2 1
127 0 10 07/06/1994 1 6 1 1
128 0 28 14/10/1976 1 6 1 1
129 1 3 24/03/1986 18/10/1989 1 4 1 1
130 0 28 31/03/1976 2 6 1 1
131 0 17 07/05/1987 1 4 1 1
132 0 18 23/01/1986 1 6 1 1
133 0 12 10/11/1992 1 2 1 1
134 0 11 31/12/1993 1 4 1 1
135 0 25 20/02/1979 1 6 1 1
136 0 1 6 1 152
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
137 1 9 07/12/1994 02/10/2003 1 4 1 1
138 1 12 28/03/1986 08/04/1998 1 2 1 0
139 1 16 11/12/1985 20/02/2001 1 1 1 1
140 0 11 03/03/1993 1 6 1 1
141 0 19 07/11/1985 2 2 1 0
142 0 20 16/03/1984 2 2 1 0
143 0 1 4 1 1
144 0 18 09/01/1986 1 4 1 1
145 0 1 2 1 0
146 0 17 01/04/1987 2 4 1 1
147 0 18 11/03/1986 2 2 1 0
148 0 12 10/11/1992 2 4 1 1
149 1 02/05/2002 1 6 1 1
150 0 18 20/02/1986 1 4 1 1
151 1 17 01/10/1984 24/12/2001 1 4 1 1
152 0 25 26/06/1979 2 4 1 1
153 0 17 22/05/1987 1 6 1 1
154 0 26 24/07/1978 1 6 1 1
155 0 1 4 1 1
156 0 66 06/10/1938 4 3 1 0
157 0 16 23/06/1988 2 4 1 1
158 0 2 2 1 0
159 0 29 13/01/1975 2 4 1 1
160 0 17 08/04/1987 1 4 1 1
161 0 1 4 1 1
162 0 9 01/06/1995 1 1 1 1
163 0 12 22/04/1992 1 6 1 1
164 0 25 03/07/1979 1 4 1 1
165 0 1 1 1 1
166 0 19 19/02/1985 1 6 1 1
167 0 25 14/05/1979 2 4 1 1
168 0 2 4 1 1
169 0 14 23/05/1990 1 4 1 1
170 0 18 09/01/1986 1 4 1 1
171 0 14 16/02/1990 1 6 1 1
172 0 15 05/01/1989 2 2 1 0
173 1 4 31/03/1987 17/07/1991 2 2 1 0
174 0 9 02/03/1995 1 4 1 1
175 0 11 13/08/1993 1 6 1 1
176 1 1 11/01/1996 15/10/1997 1 6 3 1
177 0 2 1 1 1
178 1 11 10/05/1988 29/04/1999 1 2 4 0
179 0 21 21/11/1983 2 2 1 0
180 0 17 05/03/1987 2 6 1 1
181 0 9 04/12/1995 1 6 1 1
182 0 24 09/05/1980 1 6 1 1
183 0 9 09/06/1995 1 6 1 1
184 0 26 18/04/1978 1 6 1 153
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
185 0 18 05/08/1986 1 4 1 1
186 0 24 21/03/1980 2 6 1 1
187 0 1 1 1 1
188 0 1 6 3 1
189 1 25/07/2003 1 2 1 0
190 1 6 24/02/1995 28/02/2001 1 4 1 1
191 1 13/10/2003 1 6 3 1
192 0 22 19/01/1982 1 6 1 1
193 0 11 24/03/1993 1 2 3 0
194 0 1 6 3 1
195 0 12 20/02/1992 1 1 1 1
196 1 9 03/05/1985 06/06/1994 2 1 1 1
197 0 9 16/02/1995 1 6 1 1
198 0 19 17/04/1985 2 2 1 0
199 0 1 4 2 1
200 0 1 2 1 0
201 0 18 20/01/1986 1 4 1 1
202 0 17 27/03/1987 1 6 2 1
203 0 1 2 2 0
204 0 21 26/08/1983 1 1 1 1
205 1 7 27/05/1987 17/05/1994 2 1 1 1
206 1 27/06/1996 1 1 3 1
207 0 22 09/12/1982 1 6 1 1
208 0 11 03/03/1993 1 6 1 1
209 1 5 14/05/1991 31/07/1996 1 2 1 0
210 0 12 17/02/1992 1 6 2 1
211 0 19 09/09/1985 1 4 1 1
212 0 19 02/04/1985 1 6 1 1
213 0 18 11/03/1986 1 6 1 1
214 0 15 22/02/1989 1 6 1 1
215 0 18 10/04/1986 1 6 1 1
216 0 1 2 1 0
217 0 19 12/12/1985 2 2 1 0
218 0 1 2 1 0
219 0 33 25/03/1971 4 3 1 0
220 0 9 08/05/1995 1 4 3 1
221 0 18 14/05/1986 1 6 1 1
222 0 56 24/04/1948 4 3 1 0
223 0 19 30/09/1985 1 2 1 0
224 0 18 27/08/1986 1 4 1 1
225 0 1 6 3 1
226 0 1 2 1 0
227 0 18  18/07/1986 1 6 1 1
228 1 6 02/03/1994 19/04/2000 1 6 1 1
229 0 1 4 1 1
230 0 19 20/12/1985 1 4 1 1
231 0 35 30/05/1969 1 2 1 0
232 0 22 19/07/1982 1 2 3 054
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
233 0 10 14/11/1994 1 6 3 1
234 0 1 6 3 1
235 0 19 22/01/1985 1 6 1 1
236 0 1 2 1 0
237 0 1 6 3 1
238 0 16 03/02/1988 1 6 1 1
239 0 1 2 3 0
240 0 13 03/07/1991 1 6 3 1
241 1 6 29/08/1990 11/09/1996 1 2 4 0
242 0 1 2 3 0
243 0 1 1 1 1
244 0 15 22/06/1989 1 4 1 1
245 0 18 18/02/1986 1 4 1 1
246 0 29 10/02/1975 2 2 1 0
247 0 10 22/12/1994 2 2 1 0
248 0 1 2 2 0
249 0 24 04/01/1980 1 6 2 1
250 0 1 2 2 0
251 1 25/02/1998 1 6 3 1
252 0 18 21/01/1986 1 6 1 1
253 0 10 14/03/1994 1 4 1 1
254 0 25 23/07/1979 1 4 1 1
255 0 4 14/03/1989 02/06/1993 1 2 1 0
256 0 2 27/05/1987 09/06/1989 1 2 1 0
257 0 18 27/08/1986 2 4 1 1
258 0 1 6 1 1
259 0 28 28/07/1976 1 6 3 1
260 1 3 19/02/1988 01/02/1991 1 1 1 1
261 0 1 4 1 1
262 1 24/07/2003 2 2 3 0
263 0 08/02/1983 1 2 3 0
264 0 19 25/10/1985 1 6 1 1
265 0 24 22/08/1980 1 6 1 1
266 0 1 6 3 1
267 0 1 2 3 0
268 1 8 06/06/1994 04/04/2002 1 4 4 1
269 0 26 23/03/1978 2 2 3 1
270 0 1 6 3 1
271 0 12 02/04/1992 1 6 1 1
272 0 21 08/02/1983 1 4 1 1
273 0 19 31/12/1985 3 3 1 0
274 0 27 23/03/1977 1 6 1 1
275 0 22 26/07/1982 1 6 1 1
276 0 1 2 1 0
277 0 18 13/11/1986 2 3 1 0
278 0 26  02/03/1978 1 4 1 1
279 1 7 12/04/1989 18/11/1996 1 2 1 0
280 0 24 23/05/1980 1 6 1 155
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
281 0 1 2 1 0
282 0 14 07/03/1990 1 2 1 0
283 0 1 2 1 0
284 0 18 23/01/1986 1 6 1 1
285 1 11 23/09/1986 25/02/1997 1 2 3 0
286 0 1 6 3 1
287 0 1 6 1 1
288 0 10 30/12/1994 1 6 1 1
289 0 9 09/02/1995 2 2 1 0
290 1 02/10/2000 1 2 4 0
291 1 9 15/11/1983 28/09/1992 2 6 1 1
292 1 15 30/08/1984 10/12/1999 1 2 4 0
293 0 14 09/05/1990 2 4 1 1
294 0 13 10/12/1991 1 1 2 1
295 0 18 02/04/1986 1 6 1 1
296 0 2 2 4 0
297 1 18 11/11/1982 07/09/2000 1 6 2 1
298 0 1 2 2 0
299 0 16 16/06/1988 2 2 3 0
300 0 18 23/04/1986 3 2 1 0
301 0 27 30/12/1977 3 3 4 0
302 0 1 2 1 0
303 1 8 05/02/1982 25/01/1990 2 2 1 0
304 0 21 21/02/1983 3 3 1 0
305 1 08/03/2000 1 6 3 0
306 0 1 1 1 1
307 0 1 2 1 0
308 1 27/03/2002 2 2 1 0
309 0 1 6 2 1
310 0 15 09/02/1989 1 4 2 1
311 0 12 04/09/1992 1 4 3 1
312 0 19 31/12/1985 1 4 1 1
313 0 20 26/09/1984 1 6 1 1
314 0 25 28/09/1979 1 4 1 1
315 0 20 19/01/1984 1 6 1 1
316 0 16 23/09/1988 1 1 1 1
317 0 7 02/01/1995 17/12/2002 2 2 1 0
318 0 31 26/06/1973 1 4 1 1
319 0 18 09/01/1986 1 4 1 1
320 1 2 14/06/1989 01/03/1991 1 6 1 1
321 0 32 19/01/1972 2 1 3 1
322 1 5 01/12/1987 25/11/1992 1 4 3 1
323 1 12 20/01/1986 29/04/1998 1 2 1 1
324 0 1 2 1 0
325 0 1 6 1 1
326 0 16 02/06/1988 1 6 1 1
327 0 14 05/02/1990 1 4 1 1
328 1 1 02/05/1990 29/10/1991 1 2 1 056
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
329 0 30 23/04/1974 2 2 1 0
330 0 4 3 1 0
331 1 2 18/10/1982 24/05/1984 1 6 1 1
332 0 22 28/09/1982 2 3 1 0
333 0 1 4 1 1
334 0 1 1 1 1
335 0 1 6 3 1
336 0 1 4 1 1
337 0 11 08/03/1993 2 2 3 0
338 0 1 1 1 1
339 0 1 6 2 1
340 0 18 03/10/1986 1 1 1 1
341 0 12 27/11/1992 1 6 1 1
342 0 1 6 2 1
343 0 9 09/05/1985 1 6 1 1
344 1 4 24/05/1993 30/10/1997 1 4 1 1
345 0 12 17/11/1992 1 1 1 1
346 1 3 23/04/1986 08/05/1989 1 4 1 1
347 1 20/12/1999 1 6 1 1
348 0 1 6 1 1
349 0 19 31/12/1985 2 4 1 1
350 0 1 6 1 1
351 0 25 23/11/1979 1 6 1 1
352 0 1 2 1 0
353 1 18 02/03/1983 18/12/2001 1 2 1 0
354 0 18 20/02/1986 1 2 1 0
355 0 11 30/08/1993 1 2 1 0
356 0 12 22/07/1992 2 4 1 1
357 1 06/10/1998 1 2 1 0
358 0 1 6 3 1
359 0 18 19/05/1986 2 2 1 0
360 0 14 09/02/1990 2 4 3 1
361 1 12 23/04/1986 28/10/1998 1 2 1 0
362 0 28 22/09/1976 1 6 1 1
363 1 0 24/04/1991 17/09/1991 1 6 1 1
364 0 10 29/04/1994 1 2 1 0
365 0 25 15/03/1979 1 6 1 1
366 0 1 6 3 1
367 0 18 17/03/1986 2 4 1 1
368 0 1 4 1 1
369 0 1 4 3 1
370 0 1 6 3 1
371 0 10 21/01/1994 1 3 1 0
372 0 12 14/09/1992 2 2 1 0
373 1 05/06/2003 1 2 3 0
374 1 13/03/2003 2 2 3 1
375 0 14 22/08/1990 1 2 1 0
376 1 8 29/03/1989 26/06/1997 4 3 1 057
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
377 0 4 3 1 0
378 0 1 6 1 1
379 1 4 28/10/1992 26/09/1996 1 2 1 0
380 0 31 01/03/1973 1 6 1 1
381 0 20 13/02/1984 1 6 1 1
382 0 18 10/01/1986 2 4 1 1
383 0 3 2 1 0
384 0 19 26/03/1985 1 6 1 1
385 1 02/08/2002 2 2 1 0
386 1 17 04/02/1983 29/06/2000 3 2 1 0
387 0 21 04/02/1983 1 2 1 0
388 1 18/10/2002 1 6 1 1
389 1 1 08/10/1982 21/12/1983 1 2 1 0
390 0 36 09/09/1968 2 2 1 0
391 0 27 15/02/1977 1 4 1 1
392 0 11 31/08/1993 1 4 1 1
393 0 11 25/10/1993 1 2 4 0
394 0 26 06/06/1978 4 2 1 0
395 0 1 6 1 1
396 1 5 19/06/1991 04/11/1996 1 2 1 0
397 0 1 6 1 1
398 0 1 2 1 0
399 0 02/02/1978 4 2 1 0
400 0 24 08/08/1980 1 6 1 1
401 0 20 19/01/1984 1 6 1 1
402 0 10 20/07/1994 1 6 4 1
403 0 1 6 1 1
404 0 22 07/07/1982 1 6 1 1
405 0 24 07/03/1980 1 6 1 1
406 1 2 12/05/1983 08/10/1985 1 4 4 1
407 0 23 14/07/1981 2 6 1 1
408 0 2 2 1 0
409 0 1 1 1 1
410 0 1 1 1 1
411 1 5 24/02/1995 27/12/2000 1 2 1 0
412 1 13 24/10/1983 11/11/1996 1 2 1 0
413 0 1 4 1 1
414 1 8 28/07/1983 14/01/1991 1 2 1 0
415 0 1 2 1 0
416 0 1 6 3 1
417 0 16 18/04/1988 1 6 1 1
418 0 1 2 2 0
419 0 27 11/07/1977 2 2 1 0
420 0 1 2 1 0
421 0 26 09/10/1978 3 2 1 0
422 0 9 31/01/1995 1 6 1 1
423 0 19 18/07/1985 2 6 1 1
424 0 16/01/1974 3 2 1 058
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
425 0 2 2 1 0
426 0 1 2 1 0
427 0 24 15/02/1980 1 6 1 1
428 0 21 24/01/1983 2 6 1 1
429 0 27 21/04/1977 1 4 1 1
430 1 14 10/04/1989 30/07/2003 1 2 3 0
431 0 2 2 3 0
432 0 25 30/04/1979 4 3 1 0
433 1 31/12/1998 1 4 1 1
434 0 11 11/10/1993 2 4 1 1
435 0 1 2 4 0
436 0 14 25/01/1990 1 2 1 0
437 0 17 27/10/1987 1 1 1 1
438 0 18 03/10/1986 1 4 1 1
439 0 1 6 1 1
440 0 1 6 1 1
441 0 1 6 3 1
442 0 12 29/05/1992 1 6 1 1
443 0 1 4 1 1
444 0 1 3 1 0
445 0 15 19/07/1989 1 6 1 1
446 1 3 18/12/1989 12/10/1992 1 2 1 0
447 0 21 13/07/1983 1 6 1 1
448 0 1 2 1 0
449 0 15 18/04/1989 1 6 3 1
450 1 7 20/04/1983 08/03/1990 2 2 1 0
451 0 30 11/07/1974 1 1 1 1
452 0 26 03/05/1978 2 2 1 0
453 0 1 4 3 1
454 0 1 6 1 1
455 1 2 10/08/1992 01/12/1994 1 2 1 0
456 0 1 2 2 0
457 1 15 28/05/1986 30/08/2001 1 2 1 0
458 0 10 09/05/1994 1 2 1 0
459 0 1 2 1 0
460 0 1 6 1 1
461 0 1 6 1 1
462 1 4 15/07/1994 02/02/1998 1 2 3 1
463 1 15/09/1997 1 6 1 1
464 0 1 6 1 1
465 0 13 12/04/1991 1 4 1 1
466 1 09/12/2002 1 2 1 0
467 1 5 23/12/1993 31/12/1998 1 2 1 0
468 1 1 16/03/1993 09/11/1994 1 6 1 1
469 0 20 20/07/1984 1 6 1 1
470 0 2 3 1 0
471 1 7 07/04/1992 08/10/1985 1 6 1 1
472 0 19 24/05/1985 2 2 4 059
DATI STATUS TEMPO DATA_ISCR DATA_CESSAZ CD NG CATEGORIA IA
473 0 05/10/1992 4 3 1 1
474 0 22 19/03/1982 1 1 1 1
475 0 2 3 1 0
476 1 4 26/11/1985 30/10/1989 2 2 1 0
477 0 1 2 1 0
478 0 11 11/02/1993 2 1 1 1
479 1 05/07/1999 1 6 1 1
480 1 29/03/2002 2 1 3 1
481 0 1 4 1 1
482 0 10 24/03/1994 1 2 1 0
483 0 1 6 3 1
484 0 1 6 2 1
485 0 41 08/05/1963 4 3 1 0
486 0 2 2 1 0
487 1 17/05/2002 1 2 1 0
488 1 2 09/08/1990 19/03/1992 1 1 1 1
489 0 26 17/04/1978 2 4 1 1
490 0 22 03/02/1982 1 6 3 1
491 0 2 4 3 1
492 0 22 08/06/1982 1 6 3 1
493 0 24 22/02/1980 1 6 2 1
494 0 1 6 1 1
495 1 5 06/12/1994 08/02/1999 1 1 1 1
496 1 7 01/10/1984 13/10/1991 2 2 1 0
497 0 27 13/07/1977 2 3 1 0
498 1 8 22/03/1994 27/09/2002 2 2 3 0
499 0 16 14/11/1988 1 6 1 1
500 0 9 07/12/1995 1 4 1 1
501 0 25 01/02/1979 1 6 1 1
502 0 32 06/06/1972 2 6 1 1
503 0 33 21/12/1971 1 4 1 1
504 0 18 25/07/1986 1 6 1 1
505 0 1 4 1 1
506 0 9 20/02/1995 1 6 1 1
507 0 12 13/11/1992 2 4 1 1
508 0 17 16/03/1987 1 6 1 1
509 1 7 10/09/1992 03/02/1999 1 6 3 1
510 0 18 30/06/1986 1 6 1 1
511 0 18 12/05/1986 1 6 1 1
512 0 25 28/09/1979 2 6 1 1
513 0 1 4 1 1
514 0 1 6 1 1
515 0 13 27/09/1991 1 6 1 1
516 0 1 6 1 1
517 0 17 10/07/1987 1 6 1 1
518 1 17 28/06/1985 21/02/2002 1 6 1 1
519 0 24 11/04/1980 1 4 1 1
520 0 18 10/01/1986 1 4 1 160
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521 0 27 28/10/1977 1 6 1 1
522 1 3 15/02/1982 09/12/1985 1 6 1 1
523 0 20 18/05/1984 1 2 1 0
524 0 27 19/05/1977 1 6 1 1
525 0 15 16/05/1989 1 6 1 1
526 0 10 21/07/1994 1 4 3 1
527 0 1 6 1 1
528 0 12 18/05/1992 1 6 1 1
529 0 14 09/07/1990 1 6 1 1
530 0 1 6 1 1
531 0 16 06/05/1988 2 2 3 0
532 0 19 04/10/1985 1 4 1 1
533 0 36 14/02/1968 2 2 3 0
534 0 25 23/01/1979 1 4 1 1
535 0 2 2 1 0
536 0 1 2 1 0
537 1 22/05/2002 1 4 1 1
538 1 3 10/10/1988 29/01/1991 1 6 1 1
539 0 15 23/11/1989 1 6 2 1
540 1 9 08/04/1991 12/12/2000 2 2 1 0
541 0 36 09/09/1968 2 2 1 0
542 0 1 2 4 0
543 0 29 09/05/1975 2 4 1 1
544 0 17 03/04/1987 1 6 1 1
545 0 15 24/08/1989 1 6 1 1
546 1 25/11/1997 1 6 3 1
547 0 1 6 1 1
548 0 1 6 1 1
549 0 1 6 1 1
550 0 1 2 1 0
551 0 12 20/11/1992 1 6 1 1
552 0 1 2 1 0
553 0 3 2 3 0
554 0 1 2 1 0
555 1 4 20/02/1986 02/06/1990 1 2 1 0
556 1 30/11/2000 1 6 1 1
557 0 1 6 1 1
558 0 20 10/09/1984 1 4 1 1
559 1 7 15/11/1993 29/12/2000 2 2 3 0
560 0 1 3 1 0
561 0 12 23/11/1992 1 4 3 1
562 0 1 6 1 1
563 0 2 2 2 061
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